Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza

Comunicato n. 66/04 del 28 maggio 2004, Sant’Agostino di Canterbury
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Torture in Iraq: nuove foto choc 
New York - Nuove foto dal 'gulag' di Abu Ghraib sono state diffuse dalla rete tv Abc: mostrano due militari implicati nello scandalo che esultano piegandosi sul cadavere di un iracheno percosso a morte. I due soldati sorridono davanti all'obiettivo e fanno il segno di vittoria con la mano. IIl cadavere ritratto nelle foto è quello di un uomo di nome Manadei al Jamaidi, considerato al momento dell'arresto un detenuto di ''alto valore'' per i rapporti con l'insurrezione irachena. Jamaidi sarebbe morto nelle mani della Cia dopo essere stato catturato il 4 novembre da uomini delle forze speciali della Marina, i cosiddetti Navy Seals. Le ultime ore di Jamadi sono oggetto di controversie: la Abc ha citato la ricostruzione fatta dal soldato Jason Kernner, un testimone all'interrogatorio, secondo cui l'iracheno sarebbe stato portato dai Rambo della Navy in buone condizioni e sarebbe poi morto dopo essere stato portato nelle docce della famigerata prigione. Kenner ha detto di aver visto il cadavere di Jamaidi impacchettato nel ghiaccio mentre scoppiava una ''rissa'' tra agenti della Cia e uomini dell'intelligence militare su chi avrebbe dovuto disfarsi del corpo. Ma altre fonti dell'amministrazione a Washington a conoscenza dell'inchiesta hanno smentito che Jamadi sia stato consegnato dai Seals in buono stato: ''Quando arrivò ad Abu Ghraib aveva un sacchetto sulla testa. Il sacchetto gli fu poi tolto ma solo quando, dopo un'ora di interrogatorio, il prigioniero si accasciò per terra. Solo allora gli interrogatori videro che aveva grosse ferite alla testa'', hanno riferito le fonti al quotidiano Newsday. Queste ferite sono ben visibili nelle immagini diffuse dalla Abc. 

(Ansa del 20 maggio 2004) 

Rigurgiti neopagnai nell’ex Unione Sovietica

Livna – Il neo-paganesimo con tendenze violente sta guadagnando sempre più spazio nella ex Unione Sovietica. In tutta la regione si diffondono organizzazioni, seminari e libri, alla ricerca di adepti. Secondo Viktor Shnirelman, autore del libro “il neo-paganesimo sulle distese dell’Eurasia", la città di S. Pietroburgo è divenuta il principale centro del neo-paganesimo russo, ma culti e “chiese” organizzate dei nuovi riti sono sparsi in tutto il paese.

Il 13 maggio scorso  tre persone sono state arrestate. Si sospetta che abbiano appiccato un incendio contro la chiesa di Orel (Russia occidentale), dedicata all’Icona della Madre di Dio di Smolensk. Sempre ad Orel, in febbraio, alcuni vandali hanno rotto finestre, distrutto scaffali, strappato libri e tentato di bruciare l’iconostasi della chiesa ortodossa russa. Hanno anche lasciato uno slogan sulle pareti che dice: “il Dio ebreo se ne andrà; lodate gli dei” e un simbolo che assomiglia ad uno svastica nazista. Alla fine dello stesso mese di febbraio, nella stessa chiesa, sono state incendiate 250 scatole di candele votive, giacenti nello scantinato della costruzione. Intanto, nella stessa provincia, nella città di Livna, un operaio ha scoperto un messaggio nella cassetta delle elemosine della chiesa di san Sergio. Il messaggio minacciava di incendiare il tetto della chiesa. Nella nota sono citati gli incidenti nella chiesa di Orel. Il Direttorato per gli affari interni, specializzato nel controllo della gioventù radicale e delle attività occulte, dopo aver svolto un’indagine, ha arrestato 3 giovani. Un disoccupato di 23 anni, laureato all'Istituto di cultura e arte di Orel ha ammesso i crimini, e ha dichiarato che di recente si era convertito al paganesimo e che durante l’incidente era ubriaco. Altri due sospetti, entrambi studenti di 19 anni dello stesso istituto, sono stati arrestati. "Il tradizionale credo pagano non è stato mai dimenticato. Ora si esprimono più apertamente”, scrive Shnirelman. Questo mese, nella provincia siberiana di Omsk, un tribunale provinciale ha ordinato l’eliminazione di tre organizzazioni pagane pubbliche. È stato accertato che l’Antica Chiesa russa degli anziani credenti ortodossi di Inglia; la Comunità Slava di Asgard e la Comunità Slava del Tempio della Sapienza di Perun hanno violato la legislazione federale. Esse sono accusate di “propaganda ed esposizione di simbolismo molto simile a quello nazista, e di causare confusione, propagandando la supremazia della razza bianca e denigrando la dignità nazionale". La Russia era un paese pagano fino all'introduzione del cristianesimo nel 988 d.C. Ora, l’ortodossia russa è la più grande religione del paese, sebbene molti suoi membri siano cristiani in modo solo nominale. 

(AsiaNews del 21 maggio 2004)


Oms: “L’aborto legale causa il 20% delle morti delle madri”

Washington – “Più del 20% delle morti delle madri sono causate dall’aborto. E questo anche in quelle situazioni nelle quali l’aborto è legale. Ci si deve dunque domandare se “l’aborto sicuro” sia davvero tale”. L’affermazione è di  Gunta Lazdane, consigliere regionale europeo per la ricerca e la salute riproduttiva dell’Oms (Organizzazione mondiale della sanità). Lazdane ha tenuto la sua relazione nel corso del Global Population Forum, un incontro internazionale tenutosi recentemente a Washington. Il Global Population Forum è stato promosso dal Population Institute e da Population 2005, un cartello che si batte per la salute riproduttiva (spesso una metafora che nasconde la scelta per l’aborto come metodo “in difesa della salute” e per la contraccezione). Tra i dirigenti di Population 2005 vi sono ex responsabili dell’UNFPA (il Fondo delle Nazioni Unite per la Popolazione), oltre al sottosegretario generale dell’Onu, H. E. Anwarul Chowdhury. L’ammissione della Lazdane indebolisce la più diffusa argomentazione a favore della legalizzazione globale dell’aborto. In molte parti del mondo, fra cui l’Italia, i sostenitori dell’aborto dichiarano spesso che solo l’aborto illegale è insicuro e attribuiscono le morti delle madri agli aborti non sicuri. In tal modo, gruppi pro-abortisti hanno chiesto ai loro governi di dichiarare legale l’aborto. In base a questo ragionamento, anche l’Oms vorrebbe richiedere la legalizzazione dell’aborto a livello planetario, affermando che i governi “dovrebbero stabilire politiche e leggi sull’aborto nell’interesse della salute e del benessere delle donne e non su misure punitive e criminalizzatrici”. Ma se Lazdane non sbaglia e gli aborti legali sono anch’essi “non sicuri”, questi argomenti perdono decisamente la loro importanza. Altri relatori presenti al Forum hanno espresso il tradizionale orientamento abortista e anti-cattolico. Alfonso Lopez Juarez, ad esempio, già capo dell’Associazione di pianificazione famigliare del Messico, ha definito la Chiesa cattolica e la destra religiosa come “fanatici”. Juarez ha inoltre aggiunto che “non c’è nulla di peccaminoso nel campo della sessualità se si evita la gravidanza o le malattie sessualmente trasmissibili”.

(AsiaNews del 21 maggio 2004)


La strage di Rafah
E’ l’inferno a Rafah. Più di tremila case distrutte migliaia di famiglie senza tetto. Per alcuni è la nuova Jenin, riferendosi alla strage commessa dall’esercito israeliano nel 2002. Anche allora la comunità internazionale tacque perché i media furono tenuti fuori dalla città mentre i carri armati l’assediavano. Per altri si tratta della conferma della politica criminale di Sharon che davanti agli obiettivi ha fatto promesse che poi non ha mai mantenuto. Quelli che sono indiscutibili sono i dati sul campo: l’esercito di Sharon ha bombardato moschee, scuole e case, sparando in ogni direzione e su tutto ciò che si muoveva. I palestinesi di Rafah sono rimasti senza casa, senza cibo, senz’acqua e senza il minimo necessario per vivere. In una espressione, sono profughi di nuovo e nella solita maniera tragica: Rafah infatti accoglie già un grande numero di profughi provenienti da altre città palestinesi. Neanche alle ambulanze viene permesso di portare via i feriti che muoiono dissanguati per le strade mentre i morti non trovano più posto all’obitorio, così che sono stati depositati nelle celle frigorifere utilizzate per le verdure. Ma l’assalto con gli F16 sulla folle inerme che manifestava pacificamente è ciò che più tutto il resto ha dato il segno di una politica che non bada a nulla, tanto meno agli esseri umani, nel calcolo degli interessi. Ed è questo massacro quello che più di tutti ha fatto parlare l’opinione pubblica araba. Su al-Quds al-ŒArabi, Adli Sadeq ne esprime bene lo spirito: «Un esercito regolare e professionista armato fino ai denti apre il fuoco contro gente disarmata, spinge i suoi bulldozer per distruggere alla cieca le abitazioni, mentre combattenti non regolari armati di fucili leggeri e di ordigni artigianali concentrano il loro fuoco contro un esercito invasore, distruggono le sue camionette ma non le case dove vivono persone inoffensive. Sono occupanti codardi e assassini che con strumenti moderni attaccano complessi di case senza che nessuno ricordi loro quale crimine stiano commettendo, senza esser portati di fronte ad alcun tribunale internazionale, senza pagare il conto per ogni rappresaglia - non solo politica - che attuano nella regione araba». (…) Cosa resta, dunque, ai palestinesi, legati alla politica delle parole e colpiti dalla tracotanza del gigante israeliano? «Noi non chiudiamo la porta alla necessaria soluzione del conflitto, non invochiamo che la guerra si prolunghi, come anche però non scappiamo di fronte al fuoco nemico, non scappiamo di fronte a chi distrugge le case. E gli israeliani devono capire la lezione, devono sapere che la forza brutale non li porterà a nulla. Ci batteremo generazione dopo generazione, perché il tempo e la storia sono dalla parte dei popoli oppressi, sono per la loro indipendenza reale, per la loro dignità. Questa è la filosofia delle pietre, pietre che erano case, case abitate da gente pacifica, case disperse da bombe impazzite». 

(Da Axiaonline.it, articolo di Marco Hamam del 22 maggio 2004)

Processo a Napoleone

Di processi postumi a Napoleone Bonaparte, inerenti la condotta terroristica delle sue truppe durante la campagna d'Italia, si è già sentito parlare in passato. Ricorderete tutti che nella primavera del 2002 a Venezia si tenne un'iniziativa del genere. Sabato scorso, anche Pavia ha voluto regolare simbolicamente con l'Imperatore dei Francesi un "conticino" lasciato in sospeso per più di duecento anni. Non solo, infatti, si è tenuta una rievocazione storica in costume presso il Castello Visconteo, ma è stato anche imbastito un vero e proprio processo in forma teatrale, con la partecipazione di personalità del mondo giudiziario e dello spettacolo. Il pubblico ministero Gherardo Colombo e il noto attore Moni Ovadia hanno impersonato due giudici, mentre la parte di Napoleone è toccata al procuratore aggiunto di Milano, Giuliano Turone. Il capo d'accusa, nella fattispecie, era costituito dal tremendo eccidio di Binasco, accaduto nel maggio 1796. Ricostruiamo brevemente i fatti. L'Armata d'Italia, guidata dal giovanissimo generale corso, stava esportando il germe della Rivoluzione Francese e del Giacobinismo, ma doveva fronteggiare in molti casi l'opposizione delle popolazioni locali. La gente non era certo entusiasta nel vedere la soldataglia straniera profanare le chiese ed erigere dei fantomatici "alberi della libertà". Fu proprio come rappresaglia a una protesta popolare che dal quartier generale di Napoleone, a Milano, partì l'ordine di reprimere i moti di Binasco. In questa cittadina, posta circa a metà strada fra Milano e Pavia, il generale francese Lannes compì un vero eccidio. Le sue truppe diedero alle fiamme il castello con gran parte dell'abitato e uccisero a sangue freddo almeno 100 civili. La Binasco insanguinata del 1796 vide perfino decine di donne e bambini massacrati a colpi di baionetta. Il processo si è svolto in modo semiserio, ma numerosi sono stati gli spunti di riflessione, alquanto appropriati in un'epoca come la nostra. Oggi ci si chiede con insistenza fino a che punto valga la pena "portare" la democrazia con la forza delle armi in altri Paesi (caso Iraq). (…) Ha fatto da corollario una singolare richiesta di risarcimento formulata nei confronti del Governo francese. L'Associazione "Beatrice di Tenda", costituitasi parte civile, chiede che il Louvre restituisca in comodato gratuito le opere d'arte trafugate dai Francesi.

(Da la Padania del 25 maggio 2004) 

Predoni democratici

I soldati Usa sono anche sotto accusa per aver operato sistematici ed ingiustificati sequestri di denaro e gioielli durante le perquisizioni di abitazioni. Spiega Adel Adami, avvocato di Baghdad che lavora con la Hum,an rights organizzation, che nel corso di migliaia di irruzioni in case private le famiglie hanno denunciato “la scomparsa di denaro e oggetti di valore”, alle volte i risparmi accumulati in tutta una vita. Queste “persecuzioni” avvengono molto spesso “in modo distruttivo”. Wajiha Daoud, vedova di 80 anni, raccont6a di essere stata fatta uscire, lo scorso anno, dalla sua abitazione, mentre un gruppo di militari americani effettuava una perquisizione. “Quando io e i miei familiari siamo rientrati – afferma la donna – tutti i mobili erano stati fatti a pezzi. Ma quel che peggio, erano spariti 5000 dollari in contanti e oro che tenevo in un armadio”.

(Da La Stampa del 26 maggio 2004)

I giornalisti americani meno spudorati dei giornalisti interventisti italiani 

New York – Il New York Times recita il mea culpa sulla copertura della guerra in Iraq: l’influente quotidiano americano – che nei giorni scorsi aveva accusato il presidente Bush di “non saper ammettere i suoi errori” – ha ammesso dia aver sbagliato in una serie di articoli sulle armi di distruzione di massa. “Non siamo stati rigorosi come avremmo dovuto, abbiamo usato informazioni insufficienti, ci siamo bevuti le versioni degli esuli iracheni, in particolare del gruppo di Ahmed Chalabi” hanno scritto i direttori del Nyt in una inconsueta lettera di pentimento diretta ai lettori. Il quotidiano non fa i nomi di singoli reporter anche se dieci dei dodici articoli citati nella lettera sono della sua esperta di armi di distruzione di massa, Judith Miller. La giornalista, “embedded” al seguito dell’unità mobile dell’esercito Alpha addetta alla caccia delle armi segrete, aveva scritto che si era trovata non la “pistola fumante” ma il “bossolo d’argento” dell’esistenza delle armi in una pila di precursori di un fantomatico “agente tossico”. (…) 

(Ansa del 26 maggio 2004)
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